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Khatami a Napoli: Sì al dialogo tra le culture
� Michele Capasso

Una splendida giornata di
sole accoglie l’hojatoleslam
Seyyed Mohammad Kha-
tami, presidente dell’Iran
dal 1997 al 2005. 

E’ in visita in Italia con il
desiderio di conoscere il no-
stro Paese: dopo Roma e
Napoli sarà a Palermo, Ba-
ri, Forlì, Udine ed altre città.
A Napoli dedica una parte
della giornata domenicale
visitando il Museo di Ca-
podimonte, il Palazzo Rea-
le ed il Maschio Angioino.
Ho incontrato la prima vol-
ta Khatami nel 1999: en-
trambi avevamo, allora, le
barbe meno bianche e mol-
to ottimismo in più. Ricor-
do l’espressione che usò al-
la fine del suo primo viag-
gio in Italia: “è una giorna-
ta bellissima perché abbia-
mo gettato le basi per un
solido dialogo ed una vera
cooperazione tra Occiden-
te e Mondo islamico”. 

Fu, quella, una delle oc-
casioni importanti perdute
dall’Italia e dall’Europa.
Non potrò mai dimentica-
re la mano tesa che Khata-
mi rivolse proprio all’Italia,
scegliendo il nostro Paese
come prima tappa dei suoi
viaggi da neo-presidente e
come primo Stato con cui
instaurare relazioni diplo-
matiche in Europa. Allora
presentò un piano di reci-
proca intesa e collabora-
zione, un programma lun-
gimirante per addivenire ad

un “dialogo graduale” tra
Occidente e Mondo islami-
co evitando lo “scontro tra
civiltà e culture”. L’Italia,
allora, per la sua posizione
geografica e per antichi so-
lidi legami con l’Iran ed il
Mediterraneo in generale fu
considerata dal presidente
iraniano l’interlocutore
principale e la porta di ac-
cesso ad una cooperazione
solida e duratura con l’Eu-
ropa. Quella proposta era
promittente per le implica-
zioni future e per il ruolo
che Italia ed Europa avreb-
bero potuto assumere per
la stabilità nella regione: un
grande patto di amicizia tra
Iran e Italia quale base fon-
dante per la risoluzione dei
problemi nell’area, tra i
quali l’Iraq. 

Uscii da quell’incontro
carico di energia e di spe-

ranza. Mi colpì non solo la
qualità di Khatami ma, so-
prattutto, la sua apertura
verso altre culture e la sua
alta considerazione per la
dimensione laica. 

Quella proposta di “Dia-
logo a tre” – Italia, Iran ed
Europa – ebbe poca vita
perché gli Stati Uniti d’A-
merica intervennero forte-
mente sostenendo che oc-
correva “abbassare i livelli”
ed influenzando, in questo
modo, la già tiepida reazio-
ne dell’Europa. Il ministro
degli affari esteri italiano
dell’epoca, Lamberto Dini,
riuscì a resistere poco tem-
po e dovette capitolare di
fronte all’opposizione di
Stati Uniti ed Europa. Ho
ricordato questo episodio a
Mohammad Khatami du-
rante il nostro incontro na-
poletano, raccogliendo il

suo rimpianto per un’occa-
sione perduta ma anche la
speranza di poter ripropor-
re quella strategia a livello
delle società civili di Italia,
Iran ed Europa. 

Khatami è una voce im-
portante per affermare, spe-
cialmente oggi, il dialogo ed
il reciproco rispetto nel mo-
mento in cui si contrastano
le tensioni tra Occidente e
Mondo islamico. Per que-
sto la Fondazione Mediter-
raneo gli ha attribuito il
“Premio Mediterraneo”
che verrà ritirato nel corso
di una conferenza “ad hoc”
nel mese di ottobre di que-
st’anno. Il presidente Kha-
tami ha molto apprezzato il
programma “Mediterra-
neo, Europa, Islam: attori in
dialogo” che la Fondazione
promuove da alcuni anni
con la convinzione che so-
lo un’alleanza tra i grandi
movimenti religiosi e laici
sul tema dei diritti fonda-
mentali e dei valori condi-
visi potrà controllare la
modernizzazione assicu-
rando sviluppo condiviso e
pace nella regione. Su que-
sti temi la Fondazione Me-
diterraneo è impegnata da
15 anni e già da tempo è in
programma a Napoli un fo-
rum internazionale di sin-
tesi del lavoro svolto sul te-
ma “Grande Mediterraneo:
religioni, società civile e va-
lori condivisi” che si svol-
gerà a Napoli nella seconda
metà di ottobre proprio al-
la vigilia del “XXI incontro

internazionale interreligio-
so”. 

“I rapporti tra gli Stati
non devono essere fondati
sulla forza delle armi. Per
costruire la pace occorre eli-
minare il terrorismo che
non è solo quello praticato
dai terroristi tradizionali ma
anche quello che alimenta
guerre che, con l’inganno,
tentano di sminuire e na-
scondere crudeltà e barba-
rie con la scusa di dover
combattere il terrorismo.
La società civile ha un ruo-
lo essenziale da svolgere e
confido in un ruolo pacifi-
catore dell’Italia e dell’Eu-
ropa che sia in grado di te-
nere la situazione sotto con-
trollo. Non si può usare il
nome di Dio per giustifica-
re la guerra e l’odio”. 

Con queste parole
Mohammad Khatami si
congeda dandoci reciproco
appuntamento per il pros-
simo ottobre. Ancora una
volta, otto anni dopo, Kha-
tami riesce ad iniettare spe-
ranza e fiducia. Questa vol-
ta, però, l’Italia e l’Europa
non devono perdere nuo-
vamente l’occasione di es-
sere i protagonisti di una
strategia ancora attuale.
Non è più tollerabile che le
strategie per il “Grande
Mediterraneo” vengono
decise “fuori” del Mediter-
raneo: occorre che i Paesi
della regione attuino pro-
prie strategie secondo i bi-
sogni reali di ciascun popo-
lo. I movimenti laici e reli-

giosi che hanno contribuito
e contribuiscono alla for-
mazione dell’identità del
Mediterraneo hanno un in-
teresse vitale a seguire un
altro cammino da quello
dell’imposizione di forme
di Governo dall’esterno e
del ricorso al terrorismo e al
sovvertimento violento. La
via della collaborazione,
della mutua comprensione
e della solidarietà è l’unica
via possibile. Non dobbia-
mo dimenticare che la ci-
viltà europea ha verso l’I-
slam un grande debito poi-
ché l’Europa occidentale ha
dovuto il suo risveglio in
gran parte alla civiltà isla-
mica. È giunto il momento
di pagare quel debito. 

E’ tempo di riconoscere
il ruolo fondamentale che
ha avuto la cultura musul-
mana e la civiltà dell’Islàm
nello sviluppo dell’univer-
salismo e anche se si sotto-
valuta questo apporto tut-
te le nostre società dovreb-
bero maggiormente accen-
tuare iniziative in grado di
risolvere questo occulta-
mento della memoria. Ri-
conoscere che Occidente e
Islàm  nascono dalla stessa
culla non è un atto di su-
bordinazione, ma il ricono-
scimento della verità su cui
fondare “Alleanze tra le Ci-
viltà”, in cui il Mediterra-
neo, l’Europa, i movimen-
ti laici, l’Islàm e tutte le al-
tre fedi costituiscono i pi-
lastri fondamentali su cui
costruire il nostro futuro.
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